
	15
DOM

XXXIII PER   ANNUM B
	

	16
LUN
	

	17
MAR
S. Elisabetta d’Ungheria
	

	18
MER
	

	19
GIO
	

	20
VEN
	

	21
SAB
Presentaz. B.V.Maria
	

	22
DOM

CRISTO RE DELL’UNIVERSO
	 

	Avvisi




L'angolo della preghiera
Le tue parole,
Gesù, Signore della Vita,
non passeranno mai.
Facci sentire, Signore,
fame e sete delle tue parole.
Falle scendere nel nostro cuore.
Fa che nelle nostre mani
prendano vita
per la costruzione di un mondo nuovo.
Signore, vogliamo essere testimoni fedeli
delle tue parole;
far vedere, nella vita,
con l'esempio e la testimonianza,
che la nostra vita sta cambiando
e si fa più fraterna e solidale
quando ascoltiamo e facciamo nostro 
il tuo insegnamento.
Le tue parole non passeranno, Signore
e noi ci impegniamo a concretizzarle
per l'avvento del tuo Regno.

Gli insegnamenti di Gesù
rimangono attuali
in tutti i secoli.
Le sue parole non perdono di attualità
perché rivelano il progetto di Dio per tutti.
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XXXIII DOMENICA           DEL TEMPO ORDINARIO
Medita
Il Signore Gesù non vuole spaventarci con la visione della fine del mondo. Ci assicura, al contrario, che egli ritornerà, apparendo “sulle nubi del cielo” (Dn 7,13), come Figlio dell’uomo, e che a lui spetta la vittoria finale. Per questo egli invita alla conversione, a una vita di fede e di speranza. I cataclismi naturali, i capovolgimenti storici, le pressioni e le estorsioni esercitate sulla Chiesa, sono altrettanti messaggi sulla catastrofe cosmica che precederà la seconda venuta di Cristo. Il vecchio mondo crollerà, e resteranno soltanto Cristo, la sua Parola, quello che egli avrà costruito e quello che noi avremo costruito con lui. In Cristo risuscitato e adorato, Dio ha posto il fondamento di nuovi cieli e di una terra nuova. Questo mondo nuovo continua a crescere misteriosamente come un albero di fico. Quando i rami saranno gonfi di linfa e le foglie cadranno, allora sarà ormai prossima la fine di questo mondo, l’apparizione del mondo nuovo e la venuta di Cristo. Riguardo al problema di conoscere il momento in cui ciò accadrà, l’essenziale è interpretare il mistero di Cristo come il mistero di Dio che viene. Egli è colui che verrà. L’intervallo fra queste due venute non è vuoto.
Esso costituisce infatti il tempo della Chiesa, segnato da tensioni durante le quali ci saranno molti e diversi interventi di Cristo. La parola vivente, i riti liturgici, i segni sacramentali, il secondo uomo, e i segni dei tempi, cioè quanto avviene nel mondo e nella Chiesa, segnano in qualche modo il cammino che Cristo prenderà per venire a noi. Non solo ce ne ricordiamo, ma meditiamo con amore sulla sua prima venuta e aspettiamo con speranza il suo ritorno nella gloria. Noi crediamo che Cristo vive e agisce nella Chiesa. Se non impariamo ad incontrarlo qui e ora, la sua seconda venuta potrebbe essere per noi una tragedia, mentre Cristo vuole che sia l’avvenimento più bello della nostra vita.

TADEUSZ LOSKA 

Testimonianza

All'Est tutto pareva disseccato per sempre. Ma ecco che improvvisamente il ramo si è fatto tenero. E via via sono apparse le foglioline di una primavera gigantesca e inaspettata. Generazioni mortificate alzano la testa, la speranza caccia la rassegnazione. La gente assaggia con candida gioia le cose che parevano negate per sempre; le più piccole, come poter uscire di casa e parlare ad alta voce... Questa gente continua a sorridere in televisione, la vediamo. Anche i poliziotti sorridono. Si affaccia una possibilità travolgente e mai pensata, capace di restituire onore al secolo del Lager, del Gulag e della Bomba. Le tirannie dell'Est sono affondate in un oceano di sorriso. Una rinascita immune da vendette, da sangue, da morti. La libertà che arriva e non fa piangere nessuno. E bisogna sperare, bisogna pregare che così sia sempre, per l'onore dell'uomo. Questo sì che sarebbe l'evento da festeggiare ancora tra mille anni: la rivoluzione senza ghigliottine e senza lacrime anche se a qualche orrore abbiamo dovuto purtroppo assistervi.
Attenzione, però. Il segno dice qualcosa di preciso anche a noi, se lo sappiamo leggere. Questi popoli che dopo tanto tempo assaggiano i primissimi sapori della libertà, non sono dei ripetenti che finalmente arrivano alla nostra altezza di primi della classe. Camminano verso la casa comune dei popoli liberi, ma non a mani vuote.
Portano ricchezze spirituali e morali alle quali noi abbiamo perduto l'abitudine, e delle quali per converso abbiamo enorme bisogno. Noi non siamo affatto i loro maestri, questo ce lo dobbiamo mettere ben fermo in mente. Possiamo aiutarli nell'economia e nella finanza, ma dobbiamo anche ascoltare quello che hanno da dirci. (Mentre è piuttosto terrificante apprendere che, in nome della libertà, hanno volato verso quei Paesi gli esportatori di film a luci rosse, di accaparratori di sesso, ecc.). Dobbiamo apprendere la loro esperienza della libertà nei decenni oscuri. Come l'hanno sognata, pensata, amata e definita nella lunghissima attesa, e come ora la vogliono vivere. Attenzione: questa loro libertà non coincide sempre con la nostra, o col nostro modo di praticarla (e rovinarla). La loro ansia libertaria contiene, ad esempio, un additivo che noi quasi ignoriamo, ormai: il senso di fraternità e di comunione, il voler essere liberi insieme, non da soli.
Dalle catacombe del cristianesimo sovietico, in anni passati e fino ad oggi, giungevano a noi gli esempi di coraggio testimoniale, di ardimento evangelizzatore. E apprendevamo tra l'altro che per moltissimi giovani cristiani di Russia il testo biblico più amato erano gli Atti degli Apostoli, con l'immagine della piccola Chiesa nascosta, raccolta, perseguitata e invincibilmente fraterna.
I segni sull'albero si fanno dunque precisi: dalle cose nuove d'Oriente ha molto da apprendere anche il nostro cristianesimo. Non stiamocene solo lì a vedere: è tempo di confronti, di giudizi e di revisioni. O aspetteremo che il sole si oscuri?
Un giorno scenderò verso di loro
ma senza avvertirli, la tempesta
o qualche forte vento di noia
mi avrà cacciato dal cielo.
Sceglierò la notte
perché nessuno sappia
che sono lì,
nessuno riconosca
il viaggiatore del cielo e del mare,
nessun uomo vedrà chiaro
per rimproverarmi la mia debolezza
o maledire la mia durezza.
Al primo che verrà
chiederò l’ora,
e senza attendere la risposta
gli prenderò il braccio
asciugherò le sue lacrime
con una parola magica
inventata dalle stelle
e per non sentire
una parola che mi raffredderebbe
alzerò le vele
e ripartirò.

(Fr. Hellens, "Specchi congiunti").
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